
Oramainon cisonopiù
gli«Scarpulì»diunavolta...

Uncalzolaioall’opera

•• Un omaggio Made in Bre-
scia al grande Luigi Tenco e
alla grande scuola genovese
della canzone d’autore: esce
«L’amore senza retorica», al-
bum live tratto dall’omoni-
mo spettacolo ideato dal mae-
stro Francesco Andreoli, no-
to soprattutto come direttore
di Bandafaber. Suoi gli arran-
giamenti e la direzione
dell’orchestra Santa Cecilia
di Gambara, alle prese con
una serie di grandi classici
cantati dalla voce di un altro
bresciano, Massimo Guerini,
vocalist di grande esperienza
attivo da molti anni sulle sce-
ne locali.

«L’idea era nata qualche an-
no fa in occasione del cin-
quantesimo della morte di
Tenco – racconta il maestro
Andreoli, -. Da lì è partito
questo progetto dedicato ad
una generazione che ha dav-
vero cambiato la canzone ita-
liana: De André, Paoli, Bindi,
Lauzi…. In scaletta solo brani
degli anni ‘60. che ho voluto

rivisitare con l’orchestra di
Gambara e con le splendide
interpretazioni di Massimo
Guerini, con il sincero inten-
to di rendere omaggio ad un
gruppo di artisti che ha davve-
ro aperto le porte alla grande
scuola della musica d’autore
in Italia. Ne è uscito un lavo-
ro che spero possa rappresen-
tare davvero una boccata d’os-
sigeno in questo triste perio-
do».

Registrato dal vivo al teatro
sociale di Castiglione delle
Stiviere la sera del 28 novem-
bre 2020 da Marco Gervasio
e Federico Firmo, mixato e
masterizzato al Phoenix Stu-

dio di Castel Mella da Emilio
Rossi, «L’amore senza retori-
ca» vede l’orchestra Santa Ce-
cilia schierata con ben venti
elementi nella raffinata rilet-
tura orchestrale di canzoni
epocali come «Mi sono inna-
morato di te», «Senza fine»,
«La canzone di Marinella»,
«Ritornerai», «Sapore di Sa-
le», «Io che amo solo te», «Se
stasera sono qui» e molte al-
tre.

«Tutti conosciamo il tragico
epilogo di Tenco, dopo l’esclu-
sione dalla finale di una mani-
festazione che così poco ave-
va a che fare con il suo modo
di intendere l’arte della canzo-
ne – spiega Andreoli -. Possia-
mo dire che da quel momen-
to fu matura in Italia la co-
scienza che quella forma arti-
stica potesse essere intesa in
modo più autenticamente po-
polare: nasceva insomma la
canzone d’autore, che noi ab-
biamo voluto ricordare con
questo concerto e con questo
album, partendo da Tenco
per arrivare a seguire una cor-
rente musicale che ha vera-
mente fatto scuola». •.
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S
carpulì fa’ ol to’
mestèr: calzolaio
fa’ il tuo mestiere.
Un modo di dire
per invitare

qualcuno a non uscire dal
proprio seminato (una volta,
in Parlamento, un parvenu
della politica dichiarò di
«non voler uscire dal
seminario», facendo il paio
con quell’altro che non
voleva «sollevare un
vespasiano», ma transeat…).
Un invito che oggi più che
mai viene in mente per i
troppi tuttologi che affollano
l’agorà mediatica per quel
virus che presidia il dibattito
pubblico da oltre un anno.
Un esercizio, quello di
occuparsi e di parlare solo di
quel che si sa, sempre più
disatteso anche a causa di
quei social che autorizzano
chiunque a passare
disinvoltamente dalla
filosofia dello spirito di
Hegel a tutti gli sport
esistenti al mondo, sumo
compreso.

E insomma, quel garbato
invito viene spesso in mente,
anche perché dei ciabattini
da immagine collodiana
oramai ne sono rimasti ben
pochi.

Complice una grande
distribuzione da distruzione
della qualità, hanno sempre
più preso piede (un modo di
dire quanto mai calzante, in

questo caso) prodotti che
rispondono al regime
consumistico dell’usa e
getta.

La crisi economica ha però
rivalutato antichi mestieri
«di rimedio»: dalle scarpe
agli abiti passando per gli
elettrodomestici.
Progenitore dello scarpulì
(che deriva da scarpa) è il
caliér (dal latino caligarius:
fabbricante di sandali
militari), la cui origine è
calx, calcagno.

Nel territorio bresciano,
caliér – d’origine piemontese
– è andato tuttavia
perdendosi nel tempo per
lasciare posto al più
«moderno» scarpulì: prova
ne sia la sua presenza in
letteratura bresciana
proprio con quel termine. •.
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Una parola, una storia
/// di Pino Casamassima

L’APPUNTAMENTO
Lericette diLarovere
«Pilloled’arte
per lospirito»
Online lericette diFabio
Larovere:«Pillole d'arteper lo
spirito».Dopo ildebutto alle 12
del14aprile,si prosegue
domani, il28aprileepoi il5, il
12, il19e il26maggio,
continuandofinoal9giugno.
Per l'associazioneCieli
VibrantiLarovereproporrà
dunqueogni mercoledìa
mezzogiornoun ricettario
d'arteconsigliandopercorsi
culturali tra musica,artee
letteratura,creando
collegamenti traepochee
stili. Informazioni ulteriori sulla
paginasocialall’indirizzo
https://www.facebook.com/-
CieliVibranti/.

INTERVISTA

Valentina Raimondo
«Nel libro tutta la passione
per un secolo di Vittoriale»

LAMOSTRA
Vent’annidiAref:
dal24 l’omaggio
allaComunediParigi
Perfesteggiare i vent’anni
dell’Aref,dal24aprileal13
giugnoèorganizzata
«1871-2021laComunedi
Parigi.150annidalprimo
assaltoalcielo del
proletariato».L’obiettivoè
riaffermareglielementistorici
epolitici chescaturisconoda
quell’evento.Dal18marzoal
28maggio 1871operai e
artigianidiParigi istituironoun
governosocialista, ilprimo
tentativorivoluzionariodi
presadel potere nella storiada
partedelproletariato.Per
realizzare l’esposizione è stata
apertaunaraccolta fondisulla
piattaformaEppela.

DISCO «L’amore senza retorica» dedicato alla scuola genovese

Andreoli con Guerini
rende omaggio a Tenco
I classici dei ’60 con la Santa Cecilia di Gambara

•• Era l’ottobre 2008, quan-
do Giordano Bruno Guerri
s’insediava da presidente al
Vittoriale degli Italiani. I bi-
lanci c’erano; una storia del
luogo no. A Gardone Riviera
tutto si fermava al 1938, an-
no della morte di Gabriele
d’Annunzio «che a scuola
non ci insegnavano». Da ri-
scoprire, il miracolo della
sua vita: «Ecco che non più
sono un grande artista, ma
divenuto io sono una grande
opera d’arte». Il Vittoriale,
che è ancora il «libro di pie-
tre vive» voluto da d’Annun-
zio. «E il futuro di entrambi
sarà molto più lungo del loro
passato» assicura il presiden-
te, che ha curato l’introduzio-
ne del volume da oggi in li-
breria.

«Cento anni di storia del
Vittoriale degli Italiani - L’in-
cantevole sogno» di Valenti-
na Raimondo ripercorre per
la prima volta questo secolo
con «pignoleria gioiosa»
(Guerri dixit). Un racconto
strutturato in due parti: la
prima sugli anni in cui la vil-
la e i suoi dintorni sono tra-
sformati dagli interventi del
Poeta; la seconda con la sto-
ria della Fondazione attra-
verso le presidenze che ne
hanno tutelato nel corso del
tempo il complesso monu-
mentale, culminando nel
progetto Riconquista pro-
mosso nell’attuale gestione.

Com’è nata l’idea?
Il presidente Guerri mi ha
chiesto di fare luce su ciò che
è avvenuto dal ’38 ad oggi.

Nei quaderni dannunziani
c’era traccia di eventi da rico-
struire: ho consultato verba-
li d’amministrazione e rita-
gli di giornale, mi sono im-
mersa nell’atmosfera dei pe-
riodi che si son susseguiti.

Impegnativo, accostarsi a qual-
cosa di così straordinario. Qua-
le approccio ha adottato?
La passione mi ha aiutato
tanto. È fantastico occuparsi
di un luogo affascinante co-
me il Vittoriale. Da quando
ho iniziato a studiare le carte
alla pubblicazione è passato
un anno e mezzo: prima per
scrivere, poi per scegliere le
immagini più significative
ma meno consuete.

Se dovesse descrivere il Vitto-
riale?
È l’emanazione dell’anima di
d’Annunzio, che ne ha cura-
to ogni dettaglio. Il Poeta
l’ha ideato e ha badato all’ar-
redamento, mentre dell’ar-
chitettura si è occupato Gian-
carlo Maroni.

Frapocoarriva l’estatee pande-
mia permettendo tutti vogliono
suonare al Vittoriale: il Festival
Tener-a-menteporteràil26giu-
gno Vinicio Capossela e in lu-
glio il 10 Francesco De Gregori,
il 18 Niccolò Fabi e il 25 Stefano
Bollani.AsuogiudizioD’Annun-
zio sarebbe felice della rinasci-
ta che ha vissuto il Vittoriale in
questi anni?

Da spettatrice ho visto tanti
concerti in questa cornice in-
comparabile. Per chi lavora
con la creatività è il contesto
ideale. Di certo d’Annunzio
ne sarebbe fiero.

E se fosse vivo oggi il Vate cosa
sarebbe:unnostalgicodelmon-
do antico o un paladino del web
e delle nuove frontiere tecnolo-
giche?
Aveva un intuito eccezionale
d’Annunzio, precorreva così
tanto i tempi che starebbe
sperimentando qualcosa che
si farà in futuro, magari nel
2040. Cose che noi umani
possiamo solo immaginare.
E forse nemmeno quello. •.
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BREVI

IlmaestroFrancescoAndreoli

Claudio Andrizzi
spettacoli.cultura@bresciaoggi.it

Gabrieled’AnnunzioconLuisaeJolandaBaccara.Èin libreria«CentoannidistoriadelVittorialedegli Italiani -L’incantevolesogno»(SilvanaEditoriale)

ValentinaRaimondo,dottorediricercainstoriadell’arte,nel2019inunconvegnosull’impresafiumana

Gian Paolo Laffranchi
gianpaolo.laffranchi@bresciaoggi.it
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